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di Ubaldo Augugliaro

Ci avviciniamo rapidamente alla data in cui il nostro
Parroco e Direttore editoriale di Stella Polare festeg-
gerà assieme alla sua comunità parrocchiale il suo
50° anniversario di sacerdozio. Si respira un’aria di
festa, fervono i preparativi, si cercano indirizzi, par-
tono inviti, in una sempre più crescente affettuosa
partecipazione delle famiglie della Parrocchia. Poi il
nostro redattore dott. Franco Di Genova molto effi-
cacemente è riuscito a esporre nel suo articolo il
tema centrale di questo numero che si riferisce a
quale dovrebbe essere il rapporto reciproco intercor-
rente tra le famiglie e la Parrocchia. 
Il dott. Di Genova, infatti, a tale scopo afferma: “Se
intendiamo infatti la parrocchia come “famiglia di
famiglie”, ne discende inevitabilmente una migliore
capacità della stessa  di prestare orecchio ai bisogni
della gente e forse anche per la famiglia può essere
più facile aprirsi con la parrocchia per un colloquio
franco e l’esposizione d ei propri problemi, vincen-
do quella ritrosia, quel pudore che spesso porta a
nascondere come una vergogna la situazione  che
mina la serenità dei suoi componenti.”.
Lo scorso mese di aprile abbiamo vissuto i senti-
menti e le emozioni della settimana santa che culmi-
na con la festa principale di noi cristiani: la Pasqua
di Risurrezione. A tal proposito crediamo che sia
utile ricordarvi le parole del nostro Vescovo Mons.
Pietro Maria Fragnelli, pronunciate in occasione del
suo messaggio pasquale  che riportiamo integral-
mente all’interno in apertura. In esso egli ci esorta:
“Tutti: presbiteri, consacrati, laici siamo chiamati
ad essere testimoni della buona notizia della resur-
rezione che genera e fa crescere la comunità eccle-

siale, aiuta a superare la paura,
diffonde nel mondo la gioia”. 
Oltre a questo auspicio, ampiamente
accolto dal Popolo di Dio di Trapani,
vi proponiamo una scheda di presen-
tazione della tradizionale processione
dei misteri di Trapani e dei principali
riti della Settimana Santa nella nostra
Diocesi. A seguire troverete le consi-
derazioni espresse nei contributi dei
nostri redattori dott. Ricevuto e dott.
D’Aleo, grazie ai quali avremo l’opportunità di
osservare concretamente l’insostituibile ruolo socia-
le ed economico della famiglia nell’organizzazione
della società e dello Stato.
Vi segnaliamo, infine, un interessante servizio di
Beatrice Mottola la quale ci presenta le difficili con-
dizioni di vita di una particolare categoria sociale,
quella dei sordociechi, e i loro principali bisogni e
abilità. Vi parleremo anche dei minori stranieri non
accompagnati che arrivano nel nostro paese nel con-
testo dell’immigrazione clandestina e dell’auspicio
che presto possa riaprire i battenti lo sportello
InformaLavoro del quale ci presenta la sua esperien-
za maturata quale responsabile Nicola Villabuona.
In ultimo ci sembra utile segnalarvi la scheda di pre-
sentazione del Servizio di ascolto che prenderà il via
la prossima settimana nella nostra Parrocchia nel-
l’ambito dell’allargamento delle attività della
Caritas parrocchiale tra le quali si sono sempre
distinte le iniziative ed i servizi del Gruppo del
Fiocco Azzurro in aiuto delle mamme indigenti.

La pagin
a del direttore



Carissimi sorelle e fratelli della Chiesa di Trapani,
pace a tutti voi!
Busso alla porta del vostro cuore, delle vostre case, delle
vostre comunità per annunciare e condividere la gioia e la
pace di Cristo, veramente risorto e presente in mezzo a noi!
Egli è vivo e opera in mezzo a noi, ci dona il suo Spirito e ci
invia per donare a tutti la luce di amore e di tenerezza della
sua misericordia, la carezza di Dio sulle nostre ferite. Il Papa
c’invita a riscoprire la missione episcopale non come espres-
sione di una necessità organizzativa ma come segno della pre-
senza e dell'azione del Signore risorto. Questa è la mia mis-
sione: essere per voi testimone del Risorto! Non un testimone
isolato ma insieme con la Chiesa. Tutti: presbiteri, consacrati,
laici siamo chiamati ad essere testimoni della buona notizia
della resurrezione che genera e fa crescere la comunità eccle-
siale, aiuta a superare la paura, diffonde nel mondo la gioia. I
discepoli del Signore si erano chiusi in casa per paura dei giu-
dei. Anche noi, oggi, rischiamo di tenere le porte chiuse per
paura. Paura del passato: per le divisioni e le delusioni che
abbiamo sperimentato, per il peccato che rende incapaci di
chiedere perdono e di perdonare; paura del presente: per i
dubbi e gli ostacoli che dobbiamo affrontare; ma anche paura
del futuro: per le incertezze, le insidie della vita, la morte.
Il Risorto ci libera da ogni paura. Facciamo risuonare nel
nostro cuore il “canto nuovo” della Veglia Pasquale: “Il
Cristo, ieri e oggi, è Principio e Fine, Alfa e Omega. A lui
appartengono il tempo e i secoli. A lui la gloria e il potere per
tutti i secoli in eterno. Amen! Per mezzo delle sue sante pia-
ghe, gloriose, ci protegga e ci custodisca il Cristo Signore. La
luce del Cristo, che risorge glorioso, disperda le tenebre del
cuore e dello spirito”.
Celebrare la Pasqua – a Trapani e nel mondo - è testimoniare
insieme, con le opere, che Cristo Risorto è il Signore della
storia personale e dell’umanità intera. Anche se il male conti-
nua a fare tanto rumore, i nostri occhi, illu-
minati dalla fede, possono scorgere la sua
presenza in mezzo a noi. Egli è qui. Non ci
lascia mai soli: ci dona la sua pace con il
dono dello Spirito Santo e della Chiesa,
della Parola e dei sacramenti. Come si prese
cura dell'apostolo Tommaso, che superò il
dubbio quando toccò la carne trafitta del
Signore, così anche oggi Gesù viene incon-
tro a noi nelle piaghe dei nostri fratelli.
Anche oggi il dubbio di fede si vince toc-
cando la carne piagata di Cristo nei poveri,
negli emarginati, in ogni fratello che soffre:
gli ammalati, i disoccupati, i profughi, le
famiglie separate, gli anziani, tutti coloro
che vivono nella tristezza e nella solitudine.
Anche oggi il Risorto ci dona la forza del
suo amore inclusivo e redentivo, un amore
che s’incarna nelle opere di misericordia
corporali e spirituali. Ci dà l’esempio e la
forza per dar da mangiare agli affamati, dar
da bere agli assetati, vestire gli ignudi,
alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi,

visitare i carcerati, seppellire i morti. La forza del Risorto ci
rende strumenti di benessere spirituale nel consigliare i dub-
biosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consola-
re gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le
persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.
Carissimi, il mio augurio pasquale raggiunga tutti e ciascuno.
La nostra comunità sociale ed ecclesiale attende il contributo
di amore di tutti: attende luce e pace, affinché possiamo
lasciare questo mondo un po’ migliore di come l’abbiamo tro-
vato. Pertanto, auguri di cuore a quanti vivono e operano,
impegnati nei vari settori della vita politica ed economica per
il progresso sociale del nostro territorio diocesano.
Incoraggio tutte le attività che, nella legalità e nella creatività,
promuovono il nostro vivere quotidiano e aprono sentieri di
speranza per le nuove generazioni. Estendo il mio augurio a
tutte le donne e gli uomini di buona volontà, di qualsiasi
nazionalità, cultura e religione, a coloro che approdano al
nostro territorio o lo attraversano diretti ad altri Paesi; un pen-
siero specialissimo, in questa Pasqua del Signore, a tutti quei
trapanesi che, con sofferenza, si sono allontanati dalla nostra
terra con motivazioni diverse. A tutti rinnovo l’augurio di
piena conversione pasquale, nella giustizia e nella pace.
A Maria, Regina della Pace, che ha creduto sperando contro
ogni speranza, affido l’anelito di fraternità e giustizia e l’im-
pegno di bene di ogni cuore.
Grato con tutta la Chiesa per il dono dell’imminente canoniz-
zazione dei papi Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II - i due
fari luminosi di pace e di amore che hanno segnato la nostra
storia recente - auguro una buona Pasqua di Resurrezione a
tutti e a ciascuno di voi!

Trapani, 20 aprile 2014

+ Pietro Maria Fragnelli Vostro Vescovo
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IL mEssAggIO DEL VEscOVO 
DI TRApAnI mOns. FRAgnELLI 

pER LA pAsquA DI REsuRREzIOnE
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!».
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore (Gv20,19-20)
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La processione dei “misteri” è la più
importante ed imponente manifesta-
zione di pietà popolare del trapanese
in cui 20 gruppi statuari, che rappre-
sentano i più significativi momenti
della passione e della morte di Cristo,
vengono portati, adornati con fiori e
monili, in processione a partire dalle
ore 14.00 del venerdì santo per quasi
24 ore. La processione, sontuosa, si
snoda  in un lungo percorso che attra-
versa le strade del centro storico del
capoluogo.  Si calcola che siano oltre
tre mila e cinquecento le persone
impegnate nel corteo, mentre sono 20
le bande musicali al seguito delle
“vare”, basamenti di legno su cui sono
allocati saldamente i gruppi statuari
che raffigurano vari quadri della pas-
sione di Cristo, composti da statue di
legno modellate col sughero e rivesti-
te con una tecnica originalissima di
tela e colla. 
Per 20 ore ininterrottamente l’aria è
pervasa dalle marce funebri, che
accompagnano i “massari” che porta-
no in spalla i gruppi cullandoli, “anna-
candoli”, al ritmo di musiche strazian-
ti. 
Per la chiesa trapanese la processione
dei “misteri” è un vettore privilegiato
della nuova evangelizzazione secondo
le indicazioni del Direttorio sulla
Pietà Popolare  che afferma: “la via

da seguire è quella di valorizzare cor-
rettamente e sapientemente le non
poche ricchezze delle pietà popolare,
le potenzialità che possiede, l’impe-
gno di vita cristiana che sa suscitare”. 
A questo proposito il nostro Vescovo
Mons. Fragnelli ha affermato che “per
comunicare la fede è necessario
entrare dentro la storia di un popolo,
interpretare i suoi gesti, capire i suoi

simboli. Il nostro ambi-
zioso progetto è quello
di condurre il nostro
popolo alla consapevo-
lezza della vita nuova
che nasce appunto dai
misteri”.
I gruppi dei Misteri nel
corso dell’anno sono
custoditi nella chiesa
del Purgatorio dal 1961
dove ai turisti ed ai visi-
tatori è data la possibi-
lità di ammirarne la fat-
tura e cogliere le sugge-
stioni e le emozioni che
da queste icone proma-
nano per avvicinarsi al
grande mistero della
Croce. La chiesa del
Purgatorio fu eretta nel
XVII sec. su progetto
dell’architetto sacerdote
Pietro Castro. Fu abbel-
lita nel 1712 dall’archi-
tetto sacerdote G.B.

Amico, che ne disegnò il prospetto, e
fu arricchita di dodici statue in stucco
eseguite da Alberto Orlando.
Negli ultimi anni per un sempre mag-
giore coinvolgimento della comunità
ecclesiale hanno preso il via le “sta-
zioni quaresimali” che ogni venerdì
pomeriggio coinvolge le parrocchie e
che si conclude nella chiesa del purga-
torio dove vengono celebrate le “scin-
nute”. 
Dal 2007 si svolge, recuperando un
rito scomparso, la processione del
Risorto. La statua, dalla chiesa del
Purgatorio, raggiunge in processione
la cattedrale dove viene celebrato il
solenne pontificale della mattina di
Pasqua. 
Oltre alla processione dei misteri vi
sono tante altre manifestazioni di fede
popolare che si tengono nel corso
della settimana santa nella Diocesi di
Trapani. Processioni si svolgono
anche ad Alcamo e Castellammare del
Golfo, mentre una molto simile a
quella dei misteri di Trapani, anche se
con pochi gruppi statuari, si svolge
nel pomeriggio del venerdì santo
lungo le stradine della città medievale
di Erice. A Trapani molto coinvolgen-
te è la “discesa della croce” che si
tiene nella Chiesa di Santa Maria del
Gesù (Santa Mara Gesu, come è chia-
mata nella tradizione dei trapanesi)
nel primo pomeriggio del venerdì
santo.

Pastorale
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LA pROcEssIOnE DEI mIsTERI A TRApAnI, 
LA pRIncIpALE DELLE mAnIFEsTAzIOnI 

DI FEDE pOpOLARE  DELLA sETTImAnA sAnTA
nELLA DIOcEsI DI TRApAnI

Pinzati di campari chiù filici 

e nun sapiti cchiù zzocchè la paci 

e vi jucati poi li megghiu amici 

e vi junciti cu li pappataci.

La vita chi vi desi nun la fici,

pi vidivi campari senza paci,

e li sciarri putenti e li nimici

vi fannu dari l'arma a cu un mi piaci.

Attintati la cuscenza chi vi dici 

e n'ta lu cori attruvati Paci, 

vutativi a sta Cruci cu l'amici, 

chi jeu, sempri vi portu, la me Paci,

PASQUA 2014
Vincenzo Cangialosi



Azione pastorale di fronte ad alcune
situazioni irregolari (nn. 79-84)
n. 79. Nella sua sollecitudine di tutelare
la famiglia in ogni sua dimensione, non
soltanto in quella religiosa, il Sinodo dei
Vescovi non ha tralasciato di prendere in
attenta considerazione alcune situazioni
religiosamente e spesso anche civilmen-
te irregolari che – negli odierni rapidi
mutamenti delle culture – vanno pur-
troppo diffondendosi anche tra i cattoli-
ci, con non lieve danno dello stesso isti-
tuto familiare e della società, di cui esso
costituisce la cellula fondamentale.
a) Il matrimonio per esperimento
n. 80. Una prima situazione irregolare è
data da quello che chiamano “matrimo-
nio per esperimento”, che molti oggi
vorrebbero giustificare, attribuendo ad
esso un certo valore. Già la stessa ragio-
ne umana insinua la sua inaccettabilità,
mostrando quanto sia poco convincente
che si faccia un “esperimento” nei
riguardi di persone umane, la cui dignità
esige che siano sempre e solo il termine
dell’amore di donazione senza alcun
limite né di tempo né di altra circostan-
za.
Dal canto suo, la Chiesa non può
ammettere un tale tipo di unione per
ulteriori, originali motivi, derivanti dalla
fede. (…) Ciò non si ottiene senza una
vera educazione all’amore autentico e al
retto uso della sessualità, tale che intro-
duca la persona umana secondo ogni
sua dimensione, e perciò anche in quella
che riguarda il proprio corpo, nella pie-
nezza del mistero di Cristo.
Sarà molto utile indagare sulle cause di
questo fenomeno, anche nel suo aspetto
psicologico e sociologico, per giungere

a trovare una adeguata terapia.

b) Unioni libere di fatto
n. 81. Si tratta di unioni senza alcun vin-
colo istituzionale pubblicamente ricono-
sciuto, né civile né religioso. Questo
fenomeno – esso pure sempre più fre-
quente – non può non attirare l’attenzio-
ne dei pastori d’anime, anche perché
alla sua base possono esserci elementi
molto diversi fra di loro, agendo sui
quali sarà forse possibile limitarne le
conseguenze.
Alcuni, infatti, vi si considerano quasi
costretti da situazioni difficili – econo-
miche, culturali e religiose – in quanto,
contraendo regolare matrimonio, verreb-
bero esposti ad un danno, alla perdita di
vantaggi economici, a discriminazioni,
ecc. In altri, invece, si riscontra un atteg-
giamento di disprezzo, di contestazione
o di rigetto della società, dell’istituto
familiare, dell’ordinamento socio-politi-
co, o di sola ricerca del piacere. Altri,
infine, vi sono spinti dall’estrema igno-
ranza e povertà, talvolta da condiziona-
menti dovuti a situazioni di vera ingiu-
stizia, o anche da una certa immaturità
psicologica, che li rende incerti e timo-
rosi di contrarre un vincolo stabile e
definitivo. (…). Sarà cura dei pastori e
della comunità ecclesiale conoscere tali
situazioni e le loro cause concrete, caso
per caso; avvicinare i conviventi con
discrezione e rispetto; adoperarsi con
una azione di paziente illuminazione, di
caritatevole correzione, di testimonianza
familiare cristiana, che possa spianare
loro la strada verso la regolarizzazione
della situazione. Soprattutto, però, sia
fatta opera di prevenzione, coltivando il
senso della fedeltà in tutta l’educazione
morale e religiosa dei giovani, istruen-
doli circa le condizioni e le strutture che

favoriscono tale fedeltà, senza la quale
non si dà vera libertà, aiutandoli a matu-
rare spiritualmente, facendo loro com-
prendere la ricca realtà umana e sopran-
naturale del matrimonio-sacramento.
(…)
c) Cattolici uniti col solo matrimonio
civile
n. 82. È sempre più diffuso il caso di
cattolici che, per motivi ideologici e pra-
tici, preferiscono contrarre il solo matri-
monio civile, rifiutando o almeno
rimandando quello religioso. La loro
situazione non può equipararsi senz’al-
tro a quella dei semplici conviventi
senza alcun vincolo, in quanto vi si
riscontra almeno un certo impegno a un
preciso e probabilmente stabile stato di
vita, anche se spesso non è estranea a
questo passo la prospettiva di un even-
tuale divorzio. (…) neppure questa
situazione è accettabile da parte della
Chiesa. L’azione pastorale tenderà a far
comprendere la necessità della coerenza
tra la scelta di vita e la fede che si pro-
fessa, e cercherà di far quanto è possibi-
le per indurre tali persone a regolare la
propria situazione alla luce dei principi
cristiani. Pur trattandole con grande
carità, e interessandole alla vita delle
rispettive comunità, i pastori della
Chiesa non potranno purtroppo ammet-
terle ai sacramenti.
d) Separati e divorziati non risposati
n. 83. Motivi diversi, quali incompren-
sioni reciproche, incapacità di aprirsi a
rapporti interpersonali, ecc. possono
dolorosamente condurre il matrimonio
valido a una frattura spesso irreparabile.
Ovviamente la separazione deve essere
considerata come estremo rimedio, dopo
che ogni altro ragionevole tentativo si
sia dimostrato vano.
La solitudine e altre difficoltà sono spes-
so retaggio del coniuge separato, spe-
cialmente se innocente. In tal caso la
comunità ecclesiale deve più che mai
sostenerlo, prodigargli stima, solidarietà,
comprensione ed aiuto concreto in
modo che gli sia possibile conservare la
fedeltà anche nella difficile situazione in
cui si trova; aiutarlo a coltivare l’esigen-
za del perdono propria dell’amore cri-
stiano e la disponibilità all’eventuale
ripresa della vita coniugale anteriore.
Analogo è il caso del coniuge che ha
subito divorzio, ma che – ben conoscen-
do l’indissolubilità del vincolo matrimo-
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I cOmpITI DELLA FAmIgLIA cRIsTIAnA 
nELL’EsORTAzIOnE ApOsTOLIcA 
“FAmILIARIs cOnsORTIO” (1981)

DI gIOVAnnI pAOLO II
a cura di Leonardo Riccobene



Più volte negli ultimi tempi ci siamo
soffermati a considerare le gravi conse-
guenze che la persistente crisi economi-
ca sta determinando nella vita delle
famiglie. Ma è evidente che in questa
nostra società, caratterizzata in ogni sua
espressione da una rapida e convulsa
evoluzione, non mancano altre e non
meno importanti cause di disagio fami-
liare: si pensi alle famiglie la cui vita è
fortemente condizionata dalla presenza
di una persona colpita da grave disabi-
lità o malattia, da accudire per ogni suo
bisogno e per ogni sua attività 24 ore al
giorno, o quelle in cui uno dei compo-
nenti è affetto da una qualche devianza
(droga, alcool, gioco, etc); e che dire
delle famiglie afflitte dalla perdita del
lavoro da parte di alcuni suoi compo-
nenti, dove ai problemi economici si
assommano gravi contraccolpi di ordine
psicologico e di alienazione della pro-
pria identità? Altri  - e, purtroppo, sem-
pre più diffusi – casi sono rappresentati
dalle unioni dilaniate da disaccordi e
incomprensioni,  che portano poi a rot-
ture nefaste sia per i coniugi sia –
soprattutto – per i figli e per la loro cre-
scita materiale e morale. Si tratta in gran
parte di problemi che, sebbene non sco-
nosciuti in passato, si sono tuttavia
innega-bilmente accresciuti in maniera
esponenziale negli ultimi tempi, trovan-
do la società non del tutto preparata a
fronteggiarli in maniera adeguata.
Soprattutto la società civile, lo Stato,
appare scarsamente efficace in questa

azione e si constata talvolta che le prov-
videnze – quando ci sono – risultano
spesso inceppate da una burocrazia far-
raginosa ed incapace di essere veramen-
te vicina alla sofferenza.
Un aiuto concreto ed efficace può inve-
ce, a nostro avviso, venire dalle parroc-
chie. Se intendiamo infatti la parrocchia
come “famiglia di famiglie”, ne discen-
de inevitabilmente una migliore capa-
cità della stessa  di prestare orecchio ai
bisogni della gente e forse anche per la
famiglia può essere più facile aprirsi
con la parrocchia per un colloquio fran-
co e l’esposizione dei propri problemi,
vincendo quella ritrosia, quel pudore
che spesso porta a nascondere come una
vergogna la situazione  che mina la
serenità dei suoi componenti.Nella
nostra parrocchia sono già presenti delle
iniziative che hanno evidenziato un’in-
dubbia  validità: da tempo il “Fiocco
Azzurro” realizza con l’opera gratuita di
alcune parrocchiane una importante
azione di solidarietà confezionando per
giovani bisognose “in attesa” un corre-
dino per il nascituro; più di recente è
entrato in funzione lo “Sportello infor-
malavoro”, che si è rivelato un supporto
concreto a sostegno di chi è in cerca
della prima occupazione o di chi ha per-
duto il lavoro che aveva.
Ma certamente molto ancora si può
fare; per esempio, nel campo delle atti-
vità di aiuto alle famiglie che hanno nel
loro seno un disabile da accudire, un
aiuto che può estrinsecarsi nei modi più

disparati in relazione al tipo di disabilità
da sovvenire: assistenza domiciliare,
accompagnamento in auto per attività
ricreative o in chiesa per la messa della
domenica, etc.
Ed è ora allo studio l’istituzione di un
“servizio di ascolto” per un dialogo con
le famiglie che faciliti l’emersione di
ogni sorta di disagio e consenta di pre-
stare aiuto per la soluzione dei problemi
evidenziatisi. L’intento è quello di crea-
re un filo diretto che porti alla realizza-
zione di una collaborazione  reciproca
tra parrocchia e famiglie per la soddisfa-
zione dei rispettivi bisogni: se lo scopo
precipuo è infatti di fornire un supporto
materiale e morale alle famiglie, è
altrettanto vero che anche la comunità
cristiana ha bisogno delle famiglie,
quanto meno nel senso della disponibi-
lità a mettersi in gioco per aiutare a
risolvere i problemi dei nuclei familiari
in difficoltà con un’opera di mutua fatti-
va assistenza.Se volgiamo lo sguardo
intorno a noi, possiamo vedere quanti e
quanto vari siano i disagi che angustia-
no le famiglie, ma la difficoltà di poter-
vi ovviare non può scoraggiarci e indur-
ci a desistere; deve invece determinarci
ancor più ad impegnarci in un’azione di
concreta solidarietà cristiana, nella con-
vinzione che la gioia che quest’attività
ci procura non è inferiore a quella che
noi determiniamo nelle persone che
soccorriamo.
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quALE RAppORTO TRA LA pARROccHIA, 
FAmIgLIA DELLE FAmIgLIE, 

E LE FAmIgLIE DELLA quALE FAnnO pARTE?
di Franco Di Genova

niale valido – non si lascia coinvolgere
in una nuova unione, impegnandosi
invece unicamente nell’adempimento
dei suoi doveri di famiglia e delle
responsabilità della vita cristiana. In tal
caso il suo esempio di fedeltà e di coe-
renza cristiana assume un particolare
valore di testimonianza di fronte al
mondo e alla Chiesa, rendendo ancor
più necessaria, da parte di questa, un’a-
zione continua di amore e di aiuto, senza
che vi sia alcun ostacolo per l’ammissio-
ne ai sacramenti.
e) I divorziati risposati
n. 84. L’esperienza quotidiana mostra,
purtroppo, che chi ha fatto ricorso al
divorzio ha per lo più in vista il passag-
gio ad una nuova unione, ovviamente
non col rito religioso cattolico. Poiché si
tratta di una piaga che va, al pari delle

altre, intaccando sempre più largamente
anche gli ambienti cattolici, il problema
deve essere affrontato con premura indi-
lazionabile. I Padri sinodali l’hanno
espressamente studiato. La Chiesa,
infatti, istituita per condurre a salvezza
tutti gli uomini e soprattutto i battezzati,
non può abbandonare a se stessi coloro
che – già congiunti col vincolo matrimo-
niale sacramentale – hanno cercato di
passare a nuove nozze. Perciò si sfor-
zerà, senza stancarsi, di mettere a loro
disposizione i suoi mezzi di salvezza.
(…) Insieme col Sinodo, esorto calda-
mente i pastori e l’intera comunità dei
fedeli affinché aiutino i divorziati procu-
rando con sollecita carità che non si con-
siderino separati dalla Chiesa, potendo e
anzi dovendo, in quanto battezzati, par-
tecipare alla sua vita. Siano esortati ad

ascoltare la Parola di Dio, a frequentare
il sacrificio della Messa, a perseverare
nella preghiera, a dare incremento alle
opere di carità e alle iniziative della
comunità in favore della giustizia, a edu-
care i figli nella fede cristiana, a coltiva-
re lo spirito e le opere di penitenza per
implorare così, di giorno in giorno, la
grazia di Dio. La Chiesa preghi per loro,
li incoraggi, si dimostri madre miseri-
cordiosa e così li sostenga nella fede e
nella speranza. (…) La riconciliazione
nel sacramento della penitenza – che
aprirebbe la strada al sacramento eucari-
stico – può essere accordata solo a quelli
che, pentiti di aver violato il segno
dell’Alleanza e della fedeltà a Cristo,
sono sinceramente disposti ad una forma
di vita non più in contraddizione con
l’indissolubilità del matrimonio. (…)



«Sempre si litiga nel matrimonio, ma il
segreto è che l’amore è più forte del
momento in cui si litiga». In una udienza
di alcune settimane fa ,Papa Francesco
ha richiamato l’attenzione sulla famiglia,
con la chiarezza ed il coraggio di sem-
pre, partendo dal matrimonio e dalla sua
audace pretesa: l’essere, quell’uomo e
quella donna che nel sacramento si uni-
scono, immagine di Dio. È la differenza
che permette ad un’unione di andare
oltre se stessa e diventare molto di più
del semplice incontro tra due persone.
L’amore cui ha fatto riferimento il Santo
Padre non è l’attrazione romantica o
istintiva da giorno di san Valentino, che
svanisce ancor più rapidamente di quan-
to non sia nata. Dio, ha ricordato Papa
Bergoglio, davvero fa di un uomo e una
donna una sola carne, e il suo disegno
«si attua nella fragilità della condizione
umana: il legame infatti è sempre con il
Signore».
Nel rapporto a due, dunque, c’è un Altro,
un garante, nella fedeltà al quale si trova
la forza e la pazienza per andare avanti,
cioè quelle leve mancando le quali pos-
sono nascere drammi e sofferenze indici-

bili, sempre più spesso sui bambini.
Nell’ultimo rapporto Caritas sulla
povertà, False partenze, è contenuta
un’indagine su un campione significati-
vo di 466 persone intercettate nei centri
di ascolto, nelle mense, nei dormitori e
nei consultori familiari. Il 15% di esse
risulta separato, il 12% ha anche figli. Al
femminile il fenomeno si declina con
l’indigenza per disoccupazione e per la
mancata corresponsione degli alimenti
da parte dell’ex marito. Ma nel caso dei
papà si aggiunge la mancanza di un
alloggio. La ricerca prova inoltre che la
separazione peggiora fino a quattro volte
l'emergenza abitativa, costringendo gli
ex coniugi a tornare a casa dai genitori
oppure ad essere ospitati da amici o a
cercare ricovero nei dormitori, l’accesso
ai quali, dopo la rottura di un legame,
passa dall’1,5% al 18,3%. Infine, il rap-
porto Caritas documenta l’aggravamento
dei problemi relazionali con i figli per
entrambi i genitori e l’insorgenza di
disturbi psicosomatici. 
Perché accade tutto ciò? Perché tanti
nuclei familiari, e sempre più matrimoni,
anche cattolici, vanno in frantumi?

Probabilmente perché s’è smarrita la
memoria e la consapevolezza di quel
Terzo, garante. Ne è rimasto uno sbiadito
ricordo, da tirar fuori a Natale o magari
alla Cresima dei figli, insieme al vestito
elegante, ma avulso dalla vita quotidia-
na, travolta da concretissimi dolori, guai
e rancori.
Di fronte a questi fenomeni la famiglia
cristiana è chiamata a non rinchiudersi
dietro le porte blindate, perché non è una
monade ma la prima cellula della
società. E questo la carica di responsabi-
lità. «Nella fragilità della natura umana –
ha ammonito d’altra parte il Pontefice -
l’importante è mantenere vivo un rap-
porto con Dio». Non è facile, dal
momento che per arrivare a Lui, come
ricordava Simone Weil, «dobbiamo
attraversare lo spessore infinito del
tempo e dello spazio». Eppure, è neces-
sario: «Nei rapporti fra Dio e l'uomo, l'a-
more è il più grande possibile. È grande
come la distanza che dev’esser supera-
ta».Per sognare ancora un futuro, perché
continuino ad esistere l’uomo, la fami-
glia, la società.

(maria.costa.hzet@alice.it)

E' davvero innegabile quel disagio che
avvertiamo oggi noi cittadini per via
della crisi economica esistente, dopo anni
di benessere e speranza e forse sin troppo
illusi da quella crescita economica che la
cosiddetta società dei consumi ha espres-
so. Tutto deriva da quella recessione che
ha coinvolto  il mondo occidentale e dal-
l'arresto di quella incontrollabile crescita
che l'economia galoppante  ha comporta-
to. Noi italiani abbiamo forse guardato
più le questioni interne al paese, piuttosto
che intuire i cambiamenti del mondo, ed
oggi ne risentiamo essendo anche impre-
parati al futuro.
Tuttavia, non dobbiamo scoraggiarci per-
ché le risorse degli italiani sono tante ed
anche la nostra giovane storia repubblica-
na ha parecchi valori positivi; la questio-
ne politica è tutt'altra cosa, e forse la mio-
pia è stata proprio quella di discutere e
confrontarci su una o altra idea, come se
dovessimo decidere fra giusto e ingiusto.
In realtà non è così, seppure nella confu-
sione del momento e per le scelte che gli
schieramenti in parlamento dovranno
inevitabilmente fare sulle riforme , abbia-
mo motivo di sperare e recuperare il
meglio dei nostri valori. La famiglia è un
valore, oltre che un elemento indispensa-
bile della società, e noi italiani rispetto ad

altre culture siamo ancora sostanzialmen-
te i migliori portatori di quell'espressione
sociale che è anche il nucleo familiare.
Dire che la famiglia è in disgregazione
non è positivo né veritiero. Sarebbe piut-
tosto significativamente etico credere
nelle nostre radicate convinzioni e senza
disperderle, prendendo migliore consape-
volezza di quanto offre socialmente il
nucleo familiare. Comprendo benissimo
che il pensiero cattolico ha subito un
duro stravolgimento dopo la legge sul
divorzio, trovandosi radicato su quelle
posizioni della nostra fede che mal si
conciliano con il laicismo progressista
che ha mutato le leggi civili in materia di
diritto di famiglia. Oggi però si eviden-
ziano le conseguenze di quei tanti matri-
moni in rovina che, seppure sentenziati
dalle separazioni, hanno comportato un
disagio notevole fra coppie e figli che si
ritrovano in balia di assegni di sosteni-
mento e convivenze alternate fra i genito-
ri, senza poter vivere quel calore insosti-
tuibile del nucleo familiare. E' proprio in
questo che la famiglia unita, quell'espres-
sione di serena speranza che affettiva-
mente esprime al suo interno, può oggi
fare tantissimo, proprio per sopportare ed
affrontare il disagio economico che attra-
versa la nostra società. Pensiamo a quan-

ta solidarietà di valori umani esprime una
famiglia nel suo contesto interno e all'e-
sterno, verso gli altri, nel quotidiano
confronto del vivere. E' nei fatti, è una
realtà di cui siamo ben consapevoli, ma
forse  non se ne avverte bene l'importan-
za. Pensiamo alla nostra situazione attua-
le in Italia, con tutte le sue  gravità, vissu-
ta da un popolo slegato dalla famiglia,
dove ciascuno vive per sè e dove l'altro
vive per se stesso.
Dove sarebbero i legami umani del soli-
dale vivere? Dove esprimere se stessi?
dove confrontare pensieri e speranze?
Sarebbe la società della solitudine e,
volendo ricordare Italo Calvino, un'uto-
pia oscura. Io penso che, partendo da una
concezione positiva del nostro quotidiano
familiare, si possa costruire e sperare tan-
tissimo per affrontare i disagi del
momento. Pensiamo a quanto potenziale
coinvolgimento esprime una famiglia
nella solidarietà verso gli altri e nel soste-
nere chi soffre. E' semplice arrivarci, non
pensiamo solo al costo della vita, alle
tasse più o meno opprimenti o al giusto -
ingiusto che esprime la politica. Siamo
più consapevoli di quanto offriamo con
le nostre famiglie, siamone orgogliosi e
partecipiamo al vivere civile proponendo
il giusto.

nOn c'è sTORIA sEnzA AmORE né FAmIgLIA 
a cura di Maria Costa

Fondamento del matrimonio non è una "attrazione romantica" 
ma un patto di fedeltà fatto davanti a un Altro

LA FAmIgLIA sA AFFROnTARE I DIsAgI
di Bartolo Ricevuto
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Le famiglie oggi attraversano un
momento particolarmente difficile sia
sotto il profilo economico che per
quel disagio etico che ne mette a dura
prova i valori. La società attraversa
un periodo preoccupante, sia per gli
aspetti economici che gravano nelle
cosiddette democrazie evolute, sia per
quella crisi esistenziale che si presen-
ta a causa di un'etica corrente sin
troppo  confusa. In Italia attraversia-
mo ormai, da un certo tempo, un
periodo difficile sotto il profilo eco-
nomico e per le scelte della politica
economica  da intraprendere, eppure i
cittadini resistono e danno il loro con-
tributo con sacrifici che forse  non
sono abbastanza compresi e  conside-
rati. La famiglia italiana, seppure in
quella confusione di valori cui accen-
navo, resiste e partecipa ,nel suo
comune  affrontare la  quotidianità, a
quelle scelte che la politica intrapren-
de per risollevarci dalla gravissima
crisi economica. Tuttavia il sistema
economico finanziario sembra non
concentrarsi abbastanza sulle neces-
sità dei nuclei familiari e su quanto
fondamentale sia in economia il ruolo
della famiglia. Il risparmio, che è
l'approvvigionamento di qualsiasi
sistema creditizio, proviene nella sto-
ria della finanza proprio dalle fami-
glie e di questo oggi non se ne tiene
abbastanza conto. E' evidente che
nella finanza mondiale emerge oggi il
metodo dell'investimento. Persino noi
comuni cittadini, quando parliamo di
come gestire i risparmi, ci chiediamo
su come "investire" denaro. Così
però, si perde quella concezione basi-
lare del risparmio che è il fondamento
per produrre economia. La monetina
nel salvadanaio in terracotta? Il libret-
to al risparmio? Provate a dirlo in
banca e vi prendono per marziani.
L'economia gira con  le carte di credi-
to, la carta monetica e la banca on
line, vi risponderebbero. Però il siste-
ma creditizio, stando alla stampa eco-

nomica specializzata bussa sempre
agli approvvigionamenti e reclama
interventi alle comunità di stati. E la
funzione etica di sviluppo socio eco-
nomico che deve svolgere il sistema
creditizio, dove è andata a finire?
Troppa equivocità nel linguaggio
complesso ed indecifrabile della
finanza è  evidente a tutti  e mortifica
qualsiasi concetto di economia sia o
meno liberale. Eppure le famiglie
resistono, nonostante le difficoltà, con
il quotidiano produrre e l'essenziale
partecipazione ai consumi fondamen-
tali del ciclo economico nazionale.
Ma le politiche dei paesi democratici
e civili fanno abbastanza al riguardo?
Hanno sensibile attenzione e respon-
sabile consapevolezza sul ruolo socia-
le della famiglia? Oppure vogliamo
pensare che tutto si dà per scontato e
le famiglie sono solo da spolpare a
vantaggio di chi sa di conoscere il
mondo? Lo dico solo per ironizzare
su tanti supponenti giudizi o sofistica-
ti  concetti che leggiamo sulle crona-
che di economia. Se fossimo incatti-
viti, però, potremmo anche chiederci
perché ci parlano e riparlano dello
spread come se non lo capissimo.

Caspiterina, in due parole è una spe-
culazione o vantaggio di quello stato
che governa meglio e fa migliore eco-
nomia, rispetto a quello stato spreco-
ne che amministra male la cosa pub-
blica a danno dei cittadini. Per non
parlare del valore della carità che noi
cattolici pratichiamo in favore dei
bisognosi, secondo i nostri sacrosanti
valori. Non se ne parla mai e forse è
meglio, perché ci direbbero che l'ele-
mosina va tassata oppure mortifica il
prossimo. Ma se non ci fosse la nostra
carità chi pagherebbe? Chi assistereb-
be i poveri? Chiedetele ad uno spilor-
cio, oppure ad un'intellettuale. Non vi
risponderebbero affatto, ma allo stes-
so modo l'uno e l'altro vi girerebbero
le spalle indifferenti. Non scoraggia-
moci comunque, pensiamo piuttosto
che la generosità è un valore etico e
che in economia dà pure i suoi soldi-
ni, che piaccia o meno ai grandi eco-
nomisti. Il buon Dio aiuta, e noi cat-
tolici lo crediamo perché abbiamo la
speranza della Fede e conosciamo la
gioia di aiutare il prossimo. 

baricevuto@gmail.com

cOn IL RIspARmIO E LE ImpOsTE LE FAmIgLIE
sOsTEngOnO LO sTATO cHE, A suA VOLTA,
nOn sOsTIEnE ABBAsTAnzA LE FAmIgLIE In

un mOmEnTO DIFFIcILE sOTTO I pROFILI 
EcOnOmIcO ED ETIcO

di Bartolo Ricevuto



Come diceva
Helen Keller,
sordocieca dalla
nascita : “ La
cecità separa
dalle cose, la sor-
dità separa dagli
uomini.” Il 95%
di tutto ciò che

apprendiamo, infatti, viene percepito
attraverso la vista e l’udito.
Il tatto, il gusto, l’olfatto sono i sensi
vicari che intervengono in caso di
compromissione di questi due sensi,
ma una persona sordocieca non potrà
mai cogliere le informazioni ambien-
tali in maniera completa. 
Il termine sordocecità sta ad indicare
una minorazione causata dalla perdita
combinata della vista e dell’udito
(totale o parziale), tale per cui la per-
sona è ostacolata o impedita nello
svolgimento delle normali funzioni
della vita quotidiana. 
Tale minorazione, infatti, comporta
gravi limitazioni nella comunicazio-
ne, nell’ autonomia personale, nel-
l’apprendimento, nella percezione
dell’ambiente circostante e nelle rela-
zioni interpersonali.
Spesso, il semplice accostamento di
queste due disabilità non chiarisce la
specificità della condizione dei sordo-
ciechi. Alcuni, infatti, sono completa-
mente sordi e ciechi, mentre altri
hanno residui visivi e/o uditivi. Per
questo motivo, per quanto concerne
gli interventi tecnici riabilitativi è
necessario valutare il caso concreto e
utilizzare modalità riabilitative appro-
priate sotto il profilo metodologico,
tecnico e strumentale.
Fino al 2010, in Italia le persone sor-
docieche erano considerate portatrici
di handicap per somma di invalidità.
Grazie alla Legge n.107 del 24 giu-
gno 2010, lo stato italiano ha ricono-
sciuto, nella particolarità della doppia
grave limitazione sensoriale, una
“disabilità specifica unica”, definen-
do “…sordocieche le persone cui
siano distintamente riconosciute
entrambe le minorazioni, sulla base
della legislazione vigente, in materia
di sordità civile e di cecità civile”.                                                                                                                                      

Il quadro complessivo di un

bambino sordocieco dalla nascita, o
divenuto tale nei primi anni di vita,
spesso risulta molto grave. L’assenza
di un tempestivo e massivo intervento
rieducativo, infatti, può portare alla
comparsa di gravi disturbi del com-
portamento (specialmente auto ed
etero aggressività), alla chiusura emo-
tiva, all’aumento delle stereotipie e
delle autostimolazioni corporee, non-
ché alla perdita di interesse verso il
mondo esterno e depressione con
gravi ripercussioni sullo stato di salu-
te generale del soggetto.
Per un bambino sordocieco, infatti, la
propria condizione è molto difficile
da vivere e da accettare, soprattutto
nei primi anni di vita in cui solita-
mente egli transita da un ospedale ad
uno studio medico privato, toccato ed
esaminato da tante, per lui forse trop-
pe, mani indiscrete.
Il bambino, inoltre, non ha la possibi-
lità di interagire come vorrebbe, di
comunicare il proprio malessere e le
proprie necessità, non può capire e
non può essere capito pienamente.
Per cui, a volte, questa situazione
genera in lui paure e ansie che turba-
no ulteriormente il
suo equilibrio emo-
tivo e, spesso, anche
quello della sua
famiglia nella quale,
di riflesso, egli tra-
smette ansie e paure
difficili da gestire e
superare.

Anche se meno
grave nel suo qua-
dro complessivo, la
sordocecità acquisi-
ta in età adulta pro-
voca nel soggetto
un grande stravolgi-
mento a livello psi-
cologico, dato l’alto
grado di consapevo-
lezza posseduto
dalla persona e per-
dita, anche se non
totale, della propria
autonomia. 
Nel caso di sordoce-
cità da Sindrome di
Usher, il percorso di

adattamento alla perdita di entrambe
le facoltà sensoriali è ancora più
doloroso e complicato da gestire, sep-
pur nella estrema variabilità dei casi. 
La presenza di un residuo uditivo per-
mette lo sviluppo del linguaggio par-
lato e scritto; il peggioramento visivo
richiede una continua ricerca dell’au-
silio più idoneo a mantenere una
buona qualità della vita. Ma, in gene-
rale, la persona soffre per la difficoltà
di integrarsi nella quotidianità e nel
contesto lavorativo, anche nelle più
normali azioni, soprattutto in ambien-
ti bui o rumorosi. 
Si tratta insomma di un adattamento
traumatico, che dura tutta la vita, al
quale si può reagire in un unico
modo: con coraggio! 
E così come ho iniziato questo mio
articolo, voglio concluderlo con
un’altra citazione di Hellen Keller,
che possa farci riflettere sulle possibi-
lità educative esistenti nel caso di
bambini sordociechi: “Quando agia-
mo al massimo delle nostre possibi-
lità,non sappiamo mai quale miraco-
lo sia scritto nella nostra vita e nella
vita di un altro.”
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pIccOLO VIAggIO nEL mOnDO 
DEI sORDOcIEcHI

di Beatrice Mottola

Non poter vedere, sentire e parlare sono le premesse per uno stato di isolamento assoluto.



I minori stranieri non accompagnati,
di cui spesso si sente parlare nelle cro-
nache recenti, costituiscono una
“nuova” categoria di migranti in
costante aumento  sia in Europa che in
altre parti del mondo. Per comprende-
re meglio chi sono questi protagonisti
del nuovo fenomeno migratorio pos-
siamo utilizzare la definizione conte-
nuta nella Risoluzione del Consiglio
dell’Unione europea del 1997: si tratta
«di cittadini di Paesi terzi di età infe-
riore ai 18 anni che giungono nel ter-
ritorio degli Stati membri non accom-
pagnati da un adulto per essi respon-
sabile in base alla legge o alla con-
suetudine e fino a quando non ne
assuma effettivamente la custodia un
adulto per essi responsabile [...] e
quelli rimasti senza accompagnamen-
to successivamente al loro ingresso
nel territorio degli Stati membri». La
grave situazione in cui è costretta a
vivere la maggior parte di essi sta
richiamando l’attenzione delle istitu-
zioni che si occupano dell’infanzia e
dell’adolescenza, in particolare l’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati (ACNUR), in inglese
UNHCR (United Nations High
Commissioner for Refugees), il quale
è un organismo dell’ONU con sede a
Ginevra, fondato nel 1950 al fine di
garantire la protezione internazionale
dei rifugiati e il rispetto del diritto d’a-
silo, prevenire le pratiche di rimpatrio
forzato, promuovere i rientri volontari
e, ove non sia possibile, l’integrazione
nei paesi di accoglienza. Nel program-
ma europeo Save the Children
dell’ACNUR, si preferisce usare l’ag-
gettivo “separati”, perché appare più
appropriato dell’espressione “non
accompagnati”, in quanto include
anche quei minori che potrebbero a
prima vista apparire accompagnati,
ma che in realtà non lo sono perché il
loro adulto di riferimento non è il loro
tutore legale, ma semplicemente un
conoscente, o addirittura il loro
oppressore.
In Italia, in attuazione della normativa
europea, nel 1998 è stato istituito, il
Comitato per i minori stranieri, entra-
to di fatto in funzione a partire dal
2000. 
Lo sviluppo delle ricerche in questo
ambito ha poi consentito una lettura

più appropriata del fenomeno, metten-
do in luce i diversi percorsi migratori
e le specifiche situazioni dei minori
privi di figure genitoriali. Nel caso
specifico italiano sulla base delle
prime indagini condotte dallo stesso
Comitato per i minori stranieri, sono
presenti nel nostro Paese almeno quat-
tro tipologie di minori stranieri non
accompagnati: i minori richiedenti
asilo per motivi umanitari; i minori
vittime della tratta, ovvero quei mino-
ri che sono stati reclutati, rapiti, ven-
duti, trasferiti al fine di essere sfrutta-
ti sessualmente o economicamente a
opera di trafficanti; i minori che emi-
grano dal proprio Paese con il sostan-
ziale consenso degli esercenti la pote-
stà genitoriale o comunque non con-
tro la loro volontà, per motivi econo-
mici, alla ricerca di un lavoro o di un
futuro migliore; i minori che arrivano
in Italia per ricongiungersi con i geni-
tori che non hanno i requisiti per
avviare legalmente il ricongiungimen-
to.
Dal punto di vista dei diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza tutte queste
tipologie di minori dovrebbero essere
trattate allo stesso modo dei bambini e
adolescenti residenti o regolarmente
presenti e, a essere messa in primo
piano deve essere la loro condizione
di minore età, piuttosto che quella di
migranti o di stranieri.
Purtroppo in atto  si registra in aumen-
to il numero di minori sfruttati per
traffici illeciti e coinvolti in attività
malavitose. I minori stranieri non
accompagnati, per le ragioni esposte
fin qui, sono soggetti assai vulnerabili,
che necessitano pertanto da parte delle
istituzioni e dei servizi un forte soste-
gno in termini di cura, di protezione e
di educazione. In molti casi si tratta -
come è stato detto -di minori che fug-
gono da situazioni di guerra e dunque
portano su di sé i segni delle esperien-

ze traumatiche vissute nel Paese di
origine (scene di violenza e di morte,
perdita di genitori o familiari, ecc.).
Inoltre, il viaggio e la permanenza da
soli nel Paese di immigrazione li
espongono al pericolo di essere coin-
volti in attività criminose o di essere
oggetto di varie forme di sfruttamen-
to. Si deve poi tener conto del fatto
che i minori al loro arrivo in generale
non parlano la lingua del Paese di
immigrazione e pure della sensazione
di spaesamento favorita da possibili
differenze culturali tra il nuovo conte-
sto e quello del Paese d’origine. Si
aggiunga, infine, la lontananza dei
genitori e della famiglia in rapporto
alla loro età. La condizione di isola-
mento sociale, le umiliazioni e gli epi-
sodi di razzismo cui essi vanno incon-
tro provocano presso di loro un senti-
mento di sfiducia in se stessi e verso
gli adulti. Di qui la perdita di autosti-
ma e la possibilità di entrare in uno
stato di depressione che possono favo-
rire comportamenti lesivi della loro
stessa salute, come l’assunzione di
droghe e di alcolici, oppure atteggia-
menti trasgressivi di bullismo che rap-
presentano un tentativo di risposta alla
sensazione di impotenza che assale
questi ragazzi. 
Di fronte alla gravità del fenomeno
occorre una maggiore consapevolezza
della necessità di misure normative e
di protezione adeguate a contrastarlo e
a proteggere e reinserire le vittime. Si
rende sempre più necessaria ed urgen-
te l’attivazione per questi minori di
forme di sostegno e di interventi di
reinserimento sociale che rappresenti-
no anche ai loro occhi dei percorsi di
integrazione credibili, così da sottrarli
in maniera definitiva dal racket
offrendo loro l’opportunità di restare
nel Paese di immigrazione svolgendo
attività lavorative dignitose.
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Società
I mInORI sTRAnIERI nOn AccOmpAgnATI,
unA "nuOVA" cATEgORIA DI mIgRAnTI

di Eleonora Augugliaro
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L'Italia deve proteggersi dalla deflazio-
ne. Spetta al Governo Renzi evitare
l'impatto del nostro Paese con uno dei
paletti più preoccupanti della crisi eco-
nomica. La deflazione ha già colpito
Grecia e Portogallo. In passato ha
messo in ginocchio il Giappone. In
Italia al momento non si registrano trac-
ce. La preoccupazione è alta. Lo stato di
salute del nostro sistema economico va
monitorato costantemente. Urgono
riforme strutturali e misure per la cresci-
ta e lo sviluppo. Sono queste le uniche
armi a nostra disposizione per allontana-
re ogni pericolo. Inflazione e deflazione
vanno guardate con occhi diversi. Nel
2013 il tasso medio di inflazione, cioè il
rincaro del costo di beni e servizi, è
stato pari all'1,2%. A marzo scorso il
grafico segnalava lo 0,4%. Indicatori
molto bassi, certo. La gente consuma
poco. Supermercati e negozi non sono
più gremiti come un tempo. I dati della
produzione industriale oscillano in
maniera preoccupante. Quelli relativi al
rapporto deficit/Pil non fanno certo  tra-
sparire ottimismo smodato. Il debito
pubblico italiano preoccupa sempre più.
A febbraio ha raggiunto i 2.100 miliardi
di euro. Il Governo ha preso tempo
anche sul pareggio di bilancio. Se ne
riparlerà nel 2016. La tensione è notevo-
le. Le famiglie hanno paura a spendere.
Sono oberate da tasse, rateizzazioni,
debiti. A tal proposito l’Esecutivo
avrebbe previsto uno sconto sull'Irpef
fino a 714 euro per i nuclei familiari più
poveri. Misura che dovrebbe aggiunger-
si alle 80 euro in più in busta paga a chi
percepisce uno stipendio inferiore a
1500,00 euro. La disoccupazione
aumenta a vista d'occhio. Il momento è
troppo delicato per non citare cifre e
malumori. La deflazione fa paura a
parecchi analisti. Si verifica quando il
calo repentino dei prezzi di beni e dei
servizi prende corpo a causa di periodi
di crisi economica severa e prolungata.
E quando, quasi a stretto giro di posta,
aumentano imposte, debiti e tasso di
disoccupazione. Un campanello d'allar-
me da non sottovalutare. In Sicilia la
crisi non è finita. Ci avvolge mani e
piedi. E' ancora presente e parecchio
tangibile. Oseremmo dire che ne siamo
stati travolti come da uno Tsunami.
Ancora oggi ne siamo molto condizio-

nati. Non disponiamo di un tessuto
imprenditoriale forte ed elastico come
quello presente in altre Regioni d' Italia.
Nelle zone “alte” si stanno riprendendo
a poco a poco perchè quel tessuto eco-
nomico s'è dimostrato forte ed imper-
meabile. Da noi il discorso è diverso. La
nostra è una economia da sempre più
debole. Non abbiamo fabbriche. Le
imprese diminuiscono. Il lavoro è quasi
sempre mancato. Anni e anni di soffe-
renza non potevano passare inosservati.
Ora ci hanno presentato il conto. Un
salasso. Qui si fa leva sull'anziano. E'
l'anziano che, quando può, aiuta figli e
nipoti ad arrivare a fine mese. Una figu-
ra destinata a sparire. Oggi qualche
anziano ancora “può” perchè dispone di
una buona pensione. Domani sarà molto
più difficile. I genitori di domani non
potranno disporre in alcun modo delle
pensioni dei loro padri e di conseguenza
non potranno aiutare figli e nipoti.
Chissà mai se avranno una pensione.
Qui la crisi ha travolto un territorio  già
parecchio povero di per sé. Poche le
imprese, poche le aziende, poco il “pri-
vato”. Ormai “saturo” il “pubblico”.
L'artigianato soffre. Arti e mestieri sono
stati sacrificati alle Università. Gli inve-
stimenti quasi nulli. Si vive di ristora-
zione di enogastronomia. Da noi la crisi
s'è avvertita di più, e forte  l'avvertiamo
ancora adesso. Da noi la crisi ha raso al
suolo quel poco che c'era. Ricominciare
da zero non deve essere un sogno ma un
impegno ben preciso. Disponiamo di
dati che non possono non allarmare. Un
numero troppo basso di imprese e di
aziende. I giovani che non trovano lavo-
ro. Manca una collaborazione ottimale
tra “pubblico” e “privato”. Le fasce di
povertà sono in continua ascesa. La
pressione fiscale è alle stelle. Il numero
delle imprese che chiudono i battenti. è
alto. Il sistema bancario regge discreta-
mente bene ma bisogna migliorare il
dialogo tra le aziende, chi fa impresa e il
credito. Abbiamo difficoltà evidenti ad
investire nelle nostre risorse e nelle
nostre ricchezze. Ci facciamo del male
da soli. E' nel nostro DNA. Dovremmo
vivere, e bene, di agricoltura, artigiana-
to, turismo, beni culturali e ambientali,
cultura e tradizioni popolari, mare, sole,
vento, pesca, sale, marmo, enogastrono-
mia. Non ne siamo capaci. Siamo obe-

rati da un fisco troppo severo e non
godiamo di politiche economiche
moderne e competitive. Salvo qualche
eccezione, abbiamo difficoltà evidenti
ad impegnarci in un Turismo competiti-
vo e di qualità. La disoccupazione gio-
vanile è ai massimi storici;
Intercettiamo con difficoltà i finanzia-
menti europei; stentiamo ad investire in
professioni e mestieri nuovi, più aperti
al mercato e meglio rivolti al mondo del
lavoro. Siamo poco appetibili all'estero.
Dovremmo e potremmo fare di più
anche nei “trasporti” e nei “collegamen-
ti” per meglio aprirci ad altri mercati.
Potremmo e dovremmo migliorare nel
campo dell'innovazione, della tecnolo-
gia, delle infrastrutture, del made in
Italy. Dovremmo pensare a migliorare i
rapporti commerciali con i Paesi del
Bacino del Mediterraneo e con quelli
dell'Est europeo.  A Trapani Porto,
Aeroporto, Cultura ed Università vanno
assolutamente potenziati. L'era dell'inte-
razione pare ci abbia solo sfiorato.
Bisogna” tuffarsi” dentro quella realtà
prima che sia troppo tardi. Dobbiamo
ammodernare il nostro sistema econo-
mico, tecnologico e imprenditoriale e
snellire la nostra paludosa burocrazia
per meglio comunicare con tutti i più
importanti mercati nazionali e interna-
zionali. Oggi tutto è interazione.
Rimanere fermi sarebbe deleterio.
Interagiscono uomini, cose, culture, tra-
dizioni, economie, usi e costumi. Ma
per essere competitivi anche in quel set-
tore, servirebbero investimenti appro-
priati che ci consentano di aprire fine-
stre rassicuranti verso il futuro. Ripartire
non sarà semplice. Ma dobbiamo pro-
varci. Per noi e per i nostri figli.

mEnTRE IL pAREggIO DI BILAncIO  
sI ALLOnTAnA,  sI AVVIcInA 
IL RIscHIO DI DEFLAzIOnE.  

BIsOgnA scuOTERsI E  RImuOVERE TuTTI gLI
OsTAcOLI  cHE ImpEDIscOnO LA cREscITA.              

di Claudio D’Aleo



Il Centro di ascolto è il luogo privilegia-
to in cui si intessono relazioni con chi
soffre una condizione di disagio perso-
nale o familiare o sociale. 
Il servizio del Centro di ascolto parroc-
chiale è coordinato da una persona con
incarico specifico da parte del Parroco
la quale assicurerà il massimo riserbo
sul contenuto delle sue attività di ascol-
to.
Nel Centro di ascolto gli operatori
periodicamente si confrontano su come
supportare le diverse persone incontrate. 
Ciò permette di armonizzare i criteri di
intervento e rendere omogeneo lo stile
di lavoro.
Funzioni e compiti.
Il Centro di ascolto fa dell'ASCOLTO il
suo MODO PROPRIO di SERVIZIO. 
Il suo "fare" prevalente è l'ascolto,
cuore della relazione di aiuto, dove chi
ascolta e chi è ascoltato vengono coin-
volti, con ruoli diversi, in un progetto

che, ricercando le soluzioni più adegua-
te, punta a un processo di liberazione
della persona dal bisogno.
Dall'Ascolto e dall’Accoglienza della
persona conseguono le altre funzioni
specifiche:
1. Presa in carico delle storie di soffe-
renza e definizione di un progetto di
"liberazione".
2. Orientamento delle persone verso
una rilettura delle reali esigenze e una
ricerca delle soluzioni più indicate e dei
servizi più adeguati presenti sul territo-
rio.
3. Accompagnamento di chi sperimenta
la mancanza di punti di riferimento e di
interlocutori che restituiscano la speran-
za di un cambiamento, mettendo in con-
tatto la persona con i servizi presenti sul
territorio ed attivando tutte le risorse
possibili.
4. Prima risposta per i bisogni più
urgenti, sempre attraverso il coinvolgi-

mento della comunità parrocchiale e del
territorio.
Il Centro di ascolto svolge, al fianco del
servizio ai poveri, un servizio di anima-
zione della comunità cristiana espressa
soprattutto dalle funzioni di: 
- sussidiarietà: rivolge il suo servizio a
persone che vivono in condizione di
povertà che ancora non hanno trovato
accoglienza e ascolto nella comunità
parrocchiale 
- e stimolo: svolge il suo servizio di
ascolto in continuo dialogo con gli altri
Centri di ascolto parrocchiali.
Chi volesse essere ascoltato potrà pren-
dere appuntamento telefonando dalle
ore 10,00 alle ore 12,00 di ogni merco-
ledì non festivo al seguente numero:
329.0832021 o inviando un sms in cui
indicare il proprio nome e cognome e il
proprio numero telefonico. 
L’interessato sarà contattato per concor-
dare ora e giorno dell’incontro.

Lo scorso aprile è stato sospeso e si spera
che possa presto riprendere le attività
l’importante servizio denominato
“Sportello InformaLavoro” di informa-
zione sul lavoro rivolto a chi cerca un
lavoro congeniale alle proprie aspettative
o a chi è interessato a crearsi un lavoro in
proprio.
Se dovessi spendere un aggettivo per
definire il periodo in cui mi sono occupa-
to dello sportello Info-lavoro, allestito in
Parrocchia, nell’ambito di un progetto di
collaborazione con l'ARES,
Associazione di ricerca e sviluppo socia-
le, direi che è stata un’esperienza positi-
va. 
Ho avuto modo di comprendere, durante
tale periodo, che il problema occupazio-
nale è ancora più grave di quanto si
possa credere e senza timore di essere
smentiti si può affermare che considerare
la disoccupazione la piaga dell'Italia non
è certamente un eufemismo, perché si
tratta di una vera e propria tragedia che
amplifica i suoi effetti negativi quando
colpisce più di un membro della stessa
famiglia.  
Non voglio sciorinare numeri sulle  pre-
senze giornaliere di utenti disperati che
cercavano semplicemente un lavoro one-
sto, una fonte di sostentamento personale
per  se e per i propri familiari; non voglio

soffermarmi sui pochi utenti che hanno
ottenuto qualche piccola opportunità
occupazionale sia pure per pochi mesi;
ma voglio solamente parlare di alcuni
casi che mi hanno colpito particolarmen-
te. 
Innanzitutto va detto che la disoccupa-
zione non conosce età, infatti sono venuti
molti giovani alla ricerca della prima
occupazione, ma anche tanti, ma proprio
tanti adulti, alcuni dei quali conosciuti in
città, come una signora, molto raffinata,
che aveva un negozio per la vendita di
tappeti orientali, che ha dovuto cessare la
propria attività a causa della crisi; un
uomo che ha posto fine alla sua attività
per la vendita di calzature  perché le
spese mensili erano superiori alle entrate
ed ancora un signore di 63 anni, già tito-
lare di una torrefazione che si è ritrovato
ad inseguire la pensione che percepirà
solo al compimento dei 66 anni, piutto-
sto che a 62 anni, come prevedeva la
vecchia normativa ne una giovane signo-
ra, che  addirittura si era offerta per dare
una mano in seno allo sportello, in forma
assolutamente volontaria.
L’esperienza è da valutare positivamente
perché si è instaurato un importante  rap-
porto umano con gli utenti, i quali hanno
avuto modo di apprezzare la disponibi-
lità della parrocchia che si è cimentata in

una attività di competenza di enti prepo-
sti. 
Ricordo che presso le nostre bacheche
erano presenti annunci per i lavoratori
riguardanti:
• accoglienza e informazione orientativa
sul mercato del lavoro e sull'offerta for-
mativa;
• informazioni e consegna modulistica
per l'iscrizione alle liste delle categorie
protette;
• raccolta e inserimento nel sistema
informativo lavoro delle dichiarazioni di
disponibilità al lavoro;
• raccolta delle disponibilità per tirocini e
stage con relativo inserimento dei dati
nel sistema informativo lavoro;
• servizio di incontro domanda/offerta di
lavoro (raccolta schede di preselezione e
autocandidatura, inserimento nel sistema
informatico, matching);
• erogazione di informazioni in merito
all'auto-imprenditorialità;
• colloqui di orientamento.
Con l’augurio che il Governo possa met-
tere in atto concrete misure per il rilancio
occupazionale, spero che lo sportello
Info-lavoro parrocchiale possa  poter tor-
nare ad operare per fornire informazioni
di orientamento al lavoro.
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L’EspERIEnzA DELLO spORTELLO

InFORmALAVORO
di Nicola Villabuona

RIpREnDE LE ATTIVITà IL cEnTRO 
DI AscOLTO DELLA pARROccHIA 
nOsTRA sIgnORA DI LOuRDEs



A Roma il 27 aprile scorso, dopo una
lunga maratona notturna di preghiere,
canti, confessioni e liturgie in tutte le
lingue, oltre un milione di fedeli prove-
nienti da ogni parte del mondo sono
stati presenti per onorare i Papi santi
Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II nel
giorno della loro canonizzazione.
La cerimonia per i due Papi santi è par-
tita ufficialmente domenica mattina alle
10 con l’ingresso di Papa Francesco
nella piazza San Pietro. Nelle chiese del
centro (ma alcune anche in periferia),
che sono state aperte per tutta la notte, si
sono svolte funzioni non solo in italiano
ma anche in polacco, inglese, portoghe-
se, spagnolo, francese ed arabo ed è
stato anche possibile confessarsi.
I due Papi santi hanno spopolato sui
social media, infatti, per la canonizza-
zione di Giovanni XXIII e Giovanni
Paolo II è stata predisposta un’articolata
piattaforma digitale con l’obiettivo di
favorire la partecipazione del maggior
numero di persone da ogni parte del
mondo. Attraverso il sito www.2papi-
santi.org è stato possibile accedere a
tutte le news, le informazioni utili
riguardanti le celebrazioni, le riflessioni
spirituali relative alla vita e all’insegna-
mento dei due pontefici, gli appunta-
menti in città, in tv e in libreria. Fruibile
in 5 lingue (italiano, inglese, francese,
spagnolo e polacco), il sito, naturalmen-
te, è stato corredato da video e immagi-
ni, assieme a documenti biografici e spi-
rituali che permettono di conoscere il
percorso di santità di Giovanni XXIII e
di Giovanni Paolo II. Ai due nuovi Santi
sono dedicati anche dei profili sui social
networks, per essere condivisi dai più
giovani. Ecco allora la pagina
Facebook: 2pope saints, l’account twit-
ter #2popesaints, l’omonimo canale
Youtube e la pagina Instagram. Infine
si può scaricare l’applicazione “Santo
Subito”, disponibile gratuitamente sia in
formato Android che Ios, per avere
informazioni logistiche, accedere alle

principali news sulla canonizzazione,
scaricare il materiale previsto per i
diversi eventi liturgici.
Due papi santi e due papi in piazza: un
evento a suo modo unico, quello cui si è
assistito domenica 27 aprile in piazza
San Pietro, ovvero la canonizzazione di
Papa Giovanni Paolo II e Papa
Giovanni XXIII. Alla solenne cerimo-
nia oltre ovviamente al pontefice in cari-
ca, Francesco, ha preso parte anche il
papa emerito Benedetto XVI. “Roma
vedrà un evento che mai nella storia
della città è avvenuto: due Papi vivi e
due Papi santi” nello stesso giorno..
I miracoli di Papa Giovanni XXIII. 
La santità di queste due figure spirituali
di grande rilievo ha avuto storie molto
diverse unite da un particolare. Sia dopo
la morte di Woityla che dopo quella di
Papa Roncalli, morto il 3 giugno 1963, i
fedeli chiesero a gran voce la santità.
Per il “papa buono” la causa ebbe una
svolta con la storia di suor Caterina
Capitani. Aveva 23 anni quando una
emorragia gastrica la portò in ospedale
d’urgenza e, poi, attraverso atroci soffe-
renze e numerosi interventi chirurgici.
Per la giovane Caterina quando sembra
non ci sia più niente da fare viene dispo-
sto il trasferimento nella sua città natale,
Potenza. Poi, invece, un drammatico
peggioramento delle condizioni di salu-
te della giovane religiosa la porta di
nuovo in ospedale, a Napoli a quello
che un tempo si chiamava “ospedale
della Marina”. E allora “dove aveva ter-
minato la scienza comincia la sua opera
la fede” racconta suor Adele, testimone
del miracolo. Sul corpo di Caterina
Capitani viene poggiata una reliquia di
papa Roncalli in prossimità di un fistola
che era la maggiore causa delle soffe-
renze. Poi è lo stresso Giovanni XXIII
ad apparire a suor Capitani. La invita ad
alzarsi dicendo: “Mi hai pregato tanto, e
anche una tua sorelle in particolare. Me
lo avete strappato proprio dal cuore que-
sto miracolo. Ora non temere, tutto è

finito. Tu stai bene, non hai più nulla”.
Era 25 maggio del 1966, Caterina era in
coma e si risvegliò, guarita. La religiosa
delle Figlie della Carità è morta pochi
anni fa, a 68 anni.
I miracoli di Papa Giovanni Paolo II
La donna miracolata da Giovanni Paolo
II è ancora viva ed è stata in piazza San
Pietro il dì della canonizzazione. Si
chiama Floribeth Mora Diaz, è del
Costarica ed è guarita, grazie all’inter-
cessione del papa polacco, da un male
incurabile. Racconta lei stessa il calva-
rio iniziato l’8 aprile del 2011 con un
forte dolore di testa e la fatale diagnosi
di un aneurisma. Tre ore di intervento
chirurgico e la sentenza: serve un centro
specializzato per lunghe e costose cure.
È il primo maggio del 2011 quando la
donna, sofferente, accende la tv per
vedere la cerimonia della beatificazione
del Papa. Ad un certo punto vede
Benedetto XVI con la reliquia di
Wojtyla. “Poi sento una voce: Alzati e
non avere paura”. È la voce di Giovanni
Paolo II. Floribeth Mora Diaz si alza dal
letto sta bene e dagli esami medici risul-
terà poi che l’aneurisma si è inspiegabil-
mente riassorbito.
La canonizzazione è la dichiarazione
ufficiale della santità di una persona
defunta da parte di una confessione cat-
tolica o ortodossa. Con questa dichiara-
zione, si proclama che quella persona si
trova con certezza in Paradiso e in più,
rispetto alla semplice beatificazione, ne
permette la venerazione come santo
nella chiesa universale, mentre con il
processo di beatificazione se ne permet-
te la venerazione nelle chiese particolari
(ad esempio il Beato Giovanni Paolo II
può essere venerato nella Diocesi di
Roma, in quanto ne è stato il Vescovo e
nelle Diocesi polacche perché nato in
Polonia).
Nella Chiesa cattolica, la canonizzazio-
ne avviene al termine di un’apposita
procedura, che dura in genere molti
anni, chiamata processo di canonizza-
zione (o processo canonico). Tra le altre
cose, negli ultimi decenni, è richiesto
che vengano riconosciuti dei miracoli
attribuiti all’intercessione della persona
oggetto del processo. La decisione fina-
le sulla canonizzazione è in ogni caso
riservata al Papa, che sancisce formal-
mente la conclusione positiva del pro-
cesso canonico attraverso un atto ponti-
ficio.
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pER LA cOnOscEnzA DELLE gRAnDI cHIEsE 
E cATTEDRALI DELLA cRIsTIAnITà

di Maria Martines

Nella splendida cornice della Chiesa
del Collegio dei Gesuiti a Trapani, ha
avuto luogo, domenica 16 marzo scor-
so, l’incontro sulla “Basilica di Santa
Sofia a Costantinopoli”, dopo quello
sulla basilica di San Pietro di Roma,
del novembre scorso, tenutosi nella
chiesa delle Anime Sante del
Purgatorio.
L’evento, organizzato dal MOICA –
Gruppo di Studi Storici e presentato
dalla sua responsabile Francesca
Campo, ha avuto come relatori il prof.
Filippo Burgarella, storico bizantino,
che ha descritto i fatti collegati alla
costruzione di questa magnifica basili-
ca sulle sponde del Bosforo, l’arch.
Luigi Biondo, che ha presentato il
monumento più importante della cultu-
ra bizantina nei suoi aspetti artistici, e
mons. Antonino Adragna, che ha par-
lato, invece, del dialogo tra Islam e
Cristianesimo, dal momento che la
basilica cristiana è stata poi adibita a
moschea dai Turchi, e oggi è museo.
Dopo l’editto di Milano del 313 e la
concessione della libertà di culto ai
cristiani, Costantino spostò la capitale
dell’Impero romano da Roma a
Bisanzio, che da lui prese il nome di
Costantinopoli.
La nuova città, dotata di mura, porte,
acqua, monumenti, rivaleggiò per
importanza, ricchezza e bellezza con la
stessa Roma. Nel 325 Costantino edi-
ficò l’antica chiesa della Divina
Sapienza (gr. Aghia Sophia), dedicata
a Cristo, il Logos, la seconda persona
della Trinità. Questa antica chiesa,
consacrata nel 360, sotto Costanzo II,
e distrutta da due incendi nel 404 e nel
414, fu ricostruita nel 415. Del periodo
costantiniano rimangono solo alcune
grandi conserve d’acqua, come quella
di Yeri Batan Saray, con trecento
colonne marmoree che sostengono le
volte e lasciano gli spettatori – come
ha rimarcato l’arch. Biondo, facendo
vedere le immagini sul video, - “col
fiato sospeso”. Già in queste costruzio-
ni si nota uno stile originale, diverso
dall’arte classica e latina. Con
Teodosio e i suoi immediati successo-
ri, l’arte bizantina ha, sempre più, uno
stile proprio e orientaleggiante. Grazie
a lui furono costruite chiese sia nelle
province orientali che in Occidente. In

esse, oltre alla decorazione tipica
bizantina, si nota un uso più diffuso
dei mosaici a fondo oro che ricoprono
le pareti dei monumenti. Classico
esempio dell’arte bizantina in Italia
furono i monumenti del ravennate, col
mausoleo di Galla Placidia, le chiese
di S. Apollinare Nuovo, S. Apolinnare
in Classe e, più tardi, quella di S.
Vitale. Anche a Trapani,  – come fece
notare il prof. Burgarella – nel periodo
della dominazione bizantina in Sicilia,
fu costruita una chiesa dedicata a
Santa Sofia, di cui oggi non vi sono
più tracce. Col regno di Giustiniano,
l’arte bizantina ha una sua connotazio-
ne propria e un suo stile. Durante il
periodo giustinianeo, al posto della
precedente basilica costantiniana,
distrutta nel 532, venne eretta la nuova
chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli
fra il 532 e il 537. I lavori di costruzio-
ne, durati cinque anni, furono seguiti
dallo stesso Giustiniano. L’opera fu
curata da uno dei principali architetti
del tempo, Anthemos di Tralles, che si
avvalse della collaborazione di Isidoro
di Mileto. Furono impegnati diecimila
operai, divisi in squadre di cento unità,
e adoperati marmi e materiali preziosi
provenienti dalle province
dell’Impero. Santa
Sofia costò una
cifra enorme, ma
fu un vero capola-
voro, il più grande
monumento del-
l’arte tipica bizan-
tina.
Un cronista dell’e-
poca, assistendo il
27 dicembre del-
l’anno 537 alla
cerimonia della
c o n s a c r a z i o n e
della basilica, -
come rimarcò l’ar-
ch. Biondo – si
espresse in questo
modo: “Non sem-
bra ancorata alla
terra, ma sospesa
al cielo da catene
d’oro”. La grande
cupola centrale, di
31 m di diametro,
la cui chiave si

trova a 55 m da terra, sostenuta da
quattro pennacchi angolari e da quattro
pilastri, è originale nella sua struttura.
Questa “mezza arancia” sembra, dun-
que, sospesa nell’aria. E la chiesa
doveva apparire ancora più bella, con i
fantastici mosaici di mille colori che
ricoprivano le sue pareti e le sue galle-
rie somiglianti a un giardino, per la
ricca decorazione musiva di fiori e
fogliame. Anche gli arredi liturgici
erano magnifici: l’altare d’argento dal
peso di 150 quintali, il baldacchino
d’oro, i cortinaggi di seta, le preziose
lampade e i candelabri. Di questi
oggetti, oggi non rimane nulla.
Quando i Turchi nel 1453 entrarono a
Costantinopoli, trasformarono la chie-
sa in moschea e nascosero i mosaici
sotto pesanti intonaci, sovrapponendo-
vi altre pitture e, in seguito, i pannelli
con i nomi di Allah, Maometto e i
quattro califfi. Inoltre, furono aggiunti,
all’esterno, i quattro minareti e i con-
trafforti. Nel 1935 Kemal Ataturk,
padre della Turchia moderna, decretò
la trasformazione della chiesa in
museo. Da allora è iniziata l’opera di
rimozione degli intonaci per fare riap-
parire i meravigliosi mosaici.




